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INTRODUZIONE. 
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I . . 

T 

Xnvano i Grandi del mondo vissuti nel corso de* 
secoli han fatto i loro sforzi per rendersi immor- 
tali. Volendo essi secondare 1* innato desiderio del 
cuore umano, che lo spinge alla immortalità , fe- 
cero in guerra , ed in pace dell* azioni , e delle 
opere, che compariscono grandi, e luminose al 
cospetto degli uomini. Credettero di ottenere co- 
sì , che il di loro nome restasse alla memoria de* 
posteri, e fosse celebrato dalle nazioni sino al- 
1’ età più rimote ; ma tutto indarno. L* esperienza 
ha dimostrato , che dessi s’ ingannarono ne* loro 
progetti , e perciò si ridussero a niente i loro va- 
sti disegni. Iddio già aveva detto (i) , che il de- 
siderio de* malvaggi sarebbe fallito ; c la parola 
dell* Eterno non poteva mancare di effetto. Di una 
gran parte di cotesti uomini famosi una volta è 
perduta già la memoria , e di loro comunemente 
s* ignora benanche 1* esistenza , ed il nome; e de- 
gli altri , che oggi son conosciuti , la storia cc 
ne palesa i vizj , e gli dipinge co’ neri caratteri 

(i) Psalm. CXI. V. g. ♦ 
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del delitto , e delP infamia. La celebrità di que- 
sta gente , dice il Salmista (i) , passò veloce co- 
me il suono dell’ aria battuta , che fà strepito^ 
e passa: Dessi ^ risponde Osea ( 2 ), si sono resi 
abbominevoli come appunto le cose^ a cui con- 
sacrarono i loro cuori. 

L* immortalità , la vera immortalità è la sor- 
te } che tocca agli Eroi del cristianesimo, a* San- 
giusti ; e Dio , a cui solo appartiene per 
natura , come dice P Apostolo (3) , P essere im- 
mortale, a’ soli giusti accorda un dono così pre- 
zioso. Comechè i Santi , lungi daiP aspirare su- 
perbamente alP acquisto di ciò , che chiamasi fa- 
jua , e gloria , dimenticarono se stessi , e diprez- 
zando il fasto mondano proccurarono a tutta possa 
la gloria del Signore , Dio giustissimo retributo- 
re del merito ha voluto , che dessi solamente di- 
venissero immortali; Non contento di avergli am- 
messi alia vita beata , eterna , immancabile nel 
Cielo, ha disposto altresì , che di loro si conser- 
vasse sulla terra perpetua , e gloriosa memoria ; 
che i loro nomi fossero celebrati perennemente 
ne* fasti della Chiesa , che tutte le lingue procla- 
massero in ogni tempo , e ripetessero i loro elogj, 
c che le loro ossa finanche , ed i residui delle 
loro spoglie mortali , quasi rivestiti ancor essi del- 

( 1 ) Psatm. IX. V. 8. 

(2) Oseae IX. 10. 

(3) 1. Timoth. VI. i6. 
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la immortalità , si conservassero incorrotti e per- 
manenti nel corso de* secoli. I giusti^ dice il Sa- 
vio (i) , vivranno in perpetuo presso di noi , 
mentre riporteranno presso il Signore la dovuta 
mercede : No , no , egli ripete in altro luogo, il 
giusto non sarà messo in oblìo : egli vivrà eter^ 
namente nella ricordanza de’ posteri , rum avrà 
egli a temere i rimproveri , e /e ingiurie , che 
toccano a* malvaggi ( 2 ). In memoria aeterna 
crit justus : ab auditione mala non timebit. la 
' questo modo i Santi vennero a partecipare il do- 
no della perpetuità promesso alla Chiesa dal suo 
Fondatore. 

Una delle tante pruove di questa consolante 
verità 1’ abbiamo nella nuova traslazione delle 
ossa de* Ss. Martiri Igino Papa, e Crisanto e Da- 
ria , amantissimi conjugi in Gesù Cristo , nella 
Chiesa del Gesù Vecchio in Napoli. Qiieste vene- 
rande spoglie , materiali di quei santissimi corpi, 
in cui le anime di quegli Eroi consumarono , in 
onore di Dio , e della fede il sacrifizio della vita, 
e del sangue , depositate in luogo angusto , ri- 
moto , e lontano dagli occhi de* fedeli, che con- 
corrono a questo sacro tempio , erano quasiché 
trascurate , e sarebbero cadute in maggior dimen- 
ticanza, se Dio non vi avesse opportunamente prov- 
veduto. Alcune circostanze dirette , e combinate 

(1) Snp. V. jG. 

( 2 ) Psalm. CXI. V. 6. ' ' * 
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ijQsiemc da colui , che tutto dispone in favor de- 
gli eletti , richiesero ad ogni conto , che le sante 
xeliijuie fossero trasportate altrove, e messe in 
luogo più aperto, e più convenevole. Tuttociò fece 
concepire il giusto disegno di metterle in un’aspet- 
to maestoso , ed imponente per conciliar loro mag- 
gior venerazione, ed un culto più esteso. Quindi av- 
venne , che , dopo il corso di tanti secoli , i no- 
mi di coloro, che sembravano già caduti in seno 
all’ oblio , quasi risvegliati a nuova vita , ripi- 
gliassero così nella mente , nel cuore , nella divo- 
zione de’ fedeli un nuovo corso di gloria immortale. 

Che se Dio tanto ha fatto per l’onore de’San- 
ti suoi, sembra pur troppo conveniente secon- 
darne le mire, e concorrere, per quanto sarà pos- 
sibile , allo stesso scopo. Da ciò ò nato il dise- 
gno di trasmettere alla posterità le notìzie di que- 
sti fatti ; da ciò 1’ incarico addossatomi di tesser- 
ne brevemente la storia ; da ciò ancora in me la 
rispettosa condiscendenza in prestarvi la mano, e 
1’ opera. Considerando esser cosa sommamente ono- 
revole il manifestare al pubblico le. opere del Si- 
gnore (i) , e che trà queste meritano il primo 
luogo i prodigi della grazia , ho stimato bene oc- 
cupar qualche pagina nel dar notizia delle glorio- 
se gesta de’ mentovati martiri , prima di toccar 
la storia del nuovo trasferimento delle di loro 
ossa nella menzionata Chiesa. 

(i) Tob. XII. 7. 
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L' opuscolo perciò sarà diviso in due parti. 
Nella prima si accenneranno i principali fatti ap- 
partenenti alla vita , ed al martirio degl’ illustri 
Eroi : nella seconda si parlerà della nuova tras- 
lazione delle loro sante reliquie nell’ anzidetta 
Chiesa ; aggiungendo da ultimo una esortazione , 
la quale non sarà inutile a’ fedeli per 1’ accresci- 
mento della divozione verso que’ Santi, di cui 
conservano i preziosi depositi. 


^\\\\%\% 
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Breve notizia della vita , e martirio 
dd Ss. Igino ^ Crisanto , e Daria. 

Iddio Padre delle misericordie ha voluto, per 
hene della sua Chiesa , che non solo il Capo de* 
predestinati, ed il modello della santità Gesù Cristo 
la illustrasse cogli esempj delle sue divine virtù ; 
ma che inoltre di quel modello avesse tante copie 
fedeli , quanti sono i Santi , che ritraendo in se 
i lineamenti di quel primo originale, giunsero al 
colmo della perfezione la più sn*Jlim§. Gli esem- 
pj de* Santi giovano per un lato a far conoscere, 
che non è impossibile all* uomo fragile , e cadu- 
co, coll* ajuto però della grazia, percorrere l*aspro 
sentiero della virtù per giungere all* apice della 
gloria ; e servono dall* altro di un vivo eccitamen- 
to a fare quelcbe gli altri an fatto. Quindi ecco 
perchè 1* Ecclesiastico (i) inculca fortemente a* 
popoli il gran dovere di celebrare la sapienza de* 
giusti , e di proclamarne le lodi in tutte le sacre 
adunanze. Ecco ancora perchè la Chiesa cristiana 
ha costumato sempre di registrare ne* suoi annali 
1* eroiche gesta di quegli illustri campioni. Sarà 
dunque cosa corrispondente alle mire di Dio , e 
della sua Chiesa , come ancora utilissima a* fedeli 

(i) Eeelesiast. XLIV. 
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di ogni ceto il dare un succinto ragguaglio delle 
azioni y che illustrano la vita , e la morte de’Santi 
Martiri , di cui trattiamo nel presente opuscolo. 


DI S. IGINO PAPA, E MARTIRE. 


OK bisogna , che io lungamente mi diffonda 
in esaminare per decidere in quaP epoca precisa- 
mente questo Santo Pontefice fosse sublimato al 
governo della Chiesa , quanti anni la reggesse , 
sotto quaf Imperadore , sotto qua' consoli termi- 
nasse felicemente 1* apostolica sua carriera, se fosse 
nella serie de’ Papi il nono , oppur il decimo , 
ed altrettali controversie. Quistioni di simil fat« 
ta ben volentieri lascio agli eruditi , a’ crìtici , ed 
a* dotti cronologi , persuaso che poco o nulla val- 
gono alla edificazione de’ fedeli , unico scopo , a 
cui tende , com’, è dovere , la raccolta di queste 
brievi notizie. Basta per noi il sapere , che S. Igi- 
no , o Iginio , come da taluni è chiamato', fiorì 
verso la metta del secondo secolo della Chiesa , 
mentre sedeva al governo dell’ Impero romano An- 
tonino detto il Pio , tempi infausti per la Chiesa, 
la quale vedeasi in quella età ben spesso soggetta 
ed alle aperte persecuzioni de’ tiranni, ed alle na- 
scoste insidie degli eretici. Che se taluno poi fos- 
se vago di sapere in qual’ epoca precisamente S. 
Igino governasse la navicella di Pietro , sia modi 
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avviso potersi sostenere con maggior fondamento, 
che il suo pontificato cominciasse negl’ idi , ossia 
a* tredici di Genuajo dell’anno i5n e terminasse 
colla morte agli undici dello stesso mese nell’an- 
no i56 e che in conseguenza il di lui governo 
durasse non più , che quattro anni meno due gior- 
ni. Aggiungiamo, che da tal’ opinione , la quale 
deve stimarsi preferibile alle altre , perchò fondata 
sull’autorità dell’antico, e dotto Eusebio (i) , e 
perciò seguita dal Baronie , dallo Spendano , e 
dalla maggior parte de’ cataloghi de’ Romani Pon- 
tefici , risulta che la morte del S. Pontefice , di 
cui parliamo , ricade sotto il consolato di Plauto 
Silvano, e Senzio Augurino nell’anno i8 di An- 
tonino Pio, come può rilevarsi da’ fasti consolari 
raccolti dal Pctavio (a). Nè sembra potersi du- 
bitare, che S. Igino fosse il nono nell’ ordine de’ 
Pontefici, dopo l’attestato di S. Cipriano, che 
nella sua lettera a Pompeo (3) parlando dell’ em- 
pio Cordone maestro di Marcione, dice, che quel- 
l’ eresiarca si era condotto in Roma sotto Igino , 
il quale fu il nono Vescovo di quella città famo- 
sissima. Cujus magister Cerdon siib Hjgino lune 
Episcopo , f]ui nonus in Urbe fuit^ Romam venit. 

Poco noi sappiamo di questo santo Pontefice, 
ed ignoriamo affatto le azioni della di lui vita 

(i) Eas. in Cliron. et IV. Ilist. io. 

(a) Poiav. Rat. Temp. Tom. U. p. 4^0. 


It 

santissima prima che mettesse mano all’ apostolico 
ministero. Sappiamo di lai solamente, che fu gre- 
co di nazione , nativo di Atene , e che trasferito- 
si in Roma , e fatto prete di quella Chiesa, eser- 
citò con somma cdiGcazione de’ fedeli le funzioni 
della sua carica. L’ essere stato però Egli a pieni 
voti dal clero romano assunto al Pontificato po- 
chi giorni dopo la morte di S. Telesforo suo pre- 
decessore ci somministra un’ invincibile argomen- 
to , onde riconoscere in lui una virtò, che lo ren- 
desse superiore agli altri, e ben meritevole di quel 
posto , a cui venne innalzato. In que’ tempi di 
avvilimento , e di fiera persecuzione l’ Episcopato 
non era già una situazione desiderabile a qualche 
ambizioso per le onorificenze , e pei vantaggi, che 

10 accompagnano ; ma era un sacro impegno, con 
cui ogni Pastore assumeva il terribile incarico di 
dare senza difficoltà il sangue , e la vita per le 
sue pecorelle. Il Pontefice di Roma specialmente 
era l’uomo soggetto a’ più gravi pericoli, come que- 
gli , che più degli altri era esposto agli occhi de’ 
persecutori , c che iu uluu mudu poteva celarsi 
per le corrispondenze , che necessariamente dove- 
va tenere con tutta la Chiesa da lui governata. 
L’ aver dunque S. Igino accettato di buona voglia 

11 Pontificato dopo una serie di Pontefici , i quali 
tutti erano stati trucidati per la causa della fede, 
e r essere entrato al posto di S. Telesforo, la cui 
sede era ancor bagnata , e fumante del caldo san- 
gue da lui sparso per 1’ onor di Gesù Cristo , di- 
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mostrò in lui qnella piena,' ed 'ardente carità , di 
cui areva ricolmo il petto , quello spirito di for- 
tezza , che lo rendeva superiore ad ogni umano 
riguardo , quel vivo desiderio , che lo spingeva a 
consumar la vita per la gloria del Signore , c per 
il bene della sua Chiesa. 

Fu ammirabile lo zelo, che dimostrò nel ven- 
dicare la fede cristiana , e coloro , che la profes- 
savano dalle nere calunnie de* popoli idolatri. Co- 
mecché a que’ tempi accadevano frequenti disgra- 
zie in varie provincie dell* impero , i nemici del- 
la Religione spacciavano a piena bocca, che gl*in- 
cendj , i tremuoti , le siccite, le carestie, le guer- 
re , e tutte le altre calamità , che desolavano il 
mondo , provvenissero da* loro Dei per vendicare 
gl* insulti irrogati loro da* cristiani , che questi c- 
rano tanti maghi , e tanti stregoni , che co* loro 
incantesimi davano origine a mille mali , e che 
perciò bisognava sterminarne la razza. Coleste fal- 
se imputazioni , da cui principalmente nascevano 
di tempo in tempo le fiere persecuzioni contro i 
professori del Vangelo , dispiacevano fortemente 
al cuore del Santo Pontefice ; ed abbiamo tutta 
la ragione di credere, che egli stimolasse , e col- 
1* autorità sua inducesse il Martire S. Giustino,, 
gran filosofo cristiano , a prendere le difese del- 
la Religione , e del Cristianesimo in due dottissi- 
me apologie , delle quali una fu presentata al se- 
nato , ed al popolo romano , e 1* altra all* Impc- 
radorc Antonino Pio Augusto. L* impresa ebbe ol- 
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tima riuscita. L* Imperadore fu convìnto della* ve- 
rità e riconobbe 1* innocenza de* cristiani , fu in- 
timato per via^di pubblico editto per ogni provin- 
cia dell Impero , cbe si cessa.sse dal perseguitare 
i cristiani; e così per la influenza di quel gran 
Pontefice fu oonfusa la calunnia , fu restituito So- 
nore al nome cristiano, e, fu accordata per qual- 
che tempo la pace alla Chiesa. , , 

La fede di Gesù Cristo in quella età aveva 
bisogno di un forte sostenitore contro la eresia ; 
e la trovò per lo appunto nella persona del Santo 
Pontefice. Gli eresiarchi Valentino , Cerdone, e 
Marcione suo discepolo, bestemmiando contro Pu- 
nita di Dio , la verità , e la realtà della natura 
umana assunta dal Verbo, la santità del matri- 
monio, ed altri dogmi della sacrosanta Religione’ 
erano riusciti ad infettare alcune prò vincie dell* A- 
sia; ma di ciò non contenti ebbero Pardire, di 
portarsi P un dopo P altro in Roma per attaccare 
la verità* nella sua sorgente, e nel centro stesso 
della unita cattolica. Iddio però oppose due ba- 
luardi per render vani i loro sfiarzi. S. Policarpo 
degno discepolo di S. Giovanni P Apostolo , e da 
questi meritevolmente costituito Vescovo di -Smiiv 
ne , capitato in Roma per consultare la prima se- 
de intorno a certe controversie di disciplina , co- 
me rapportano S. Cipriano (i) Eusebio (a) , e 

(i) Inter Cyprianicas Epnt, 74. < 

(a) Easeb. lìb. 4* cap. i3. , . ' 
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S. Ireneo (i) fu il primo a scoprire in quella 
città V eretico Marcione , a smascherare la di lui 
impostura, a confonderne gli errori, ed a richia- 
mare nel diritto sentiero gl’illusi, ed i traviati : 
ma era serbato al padre comune de* credenti l’op- 
porre a’ mali così gravi un compiuto , efficace , e 
generale rimedio. S. Igino agitato da . un fuoco 
tutto divino non risparmiò cure , e diligenze per 
ìsvcntaré le macchine, e gli artifizjide’nemioi del- 
la Chiesa. Egli compose , e -mandò in giro per 
tatto- Y orbe cristiano quella sua lèttera cattolica , 
in cui esponenda con chiarezza i dogmi rivelati 
da Cristo , e tramandati dagli Apostoli' intorno 
a’ misteri di Dio uno , e trino , c della Incarna- 
siione del Verbo , istruì gl’ ignoranti , confermò i 
deboli ^ 6 trionfò pienamente della malignità, e 
dell’ errore. Non fu contento per questa parte il 
suo zelo , ed aggiunse in appresso altre due let- 
tere , 1’ una a tutt’ i fedeli , e 1’ altra parenetica , 
ossìa esortatoria agli Ateniesi , che per titolo di 
cittadinanza a lui appartenevano. Fu questa la con- 
giuntura, in cui si dimostrò Pastore vigilantissi- 
mo nel custodire il deposito della fede a lui affi- 
dato nel preservare dal contagio il gregge com- 
messo alle sue cure dal Supremo Pastore. Fece ve- 
dere a’ fatti, che ben a lui conveniva il nome d’Igi- 
no, che significa Risanatore , arrecando opportune 
medicine alle ferite , ed alle piaghe della Chiesa. 

(i) Iren, lib. i. cap. 37, . 
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Nè fu miuore Pimpegno di questo Santo Fon» 
tefice in tutto quello , che riguarda la disciplina 
ecclesiastica, e di lui abbiamo molte decretali , rap- 
portate da Isidoro il Mercatore , e che riscontria- 
mo' presso Graziano, c nella raccolta de’ Conci- 
-lii '(i) fatta dal Binio. Comunque - Bollando (a) 
cd altri critici raffinati mettano in sospetto la ge- 
nuinità di coteste decretali , vi sono però delle 
istituzioni, o tutte o in 'parte' a lui comune^ 
mente attribuite. Egli pose in vigore ciòcche era 
stabilito < sin da’ tempi apostolici, che cioè nel cle- 
ro fossero diversi ordini , altri maggiori , ed al- 
tri minori; che da questi di grado in 'grado si 
ascendesse al Presbiterato , e che in ogni tìtolo , 
ossìa' in ogni Chiesa titolare vi fosse un capo, det- 
^o, Cardinale ,' sotto la' cui "presidenza gU altri dì 
erdinò pih basso amministrassero' gli ajuti ^pirn 
fuàli a’ fedeli in ogni'biaognoi Fu premuroso del- 
la salute di coloro, che ricevono le acque batte- 
simali , ed ordinò che almeno un solo Padrino , 
o una sola Madrina tenesse l’ infante al sacro fon- 
te, rispondesse , e promettesse per lui, e ne pren- 
desse in seguito la cura, adducendo di questa pra'^ 
tica una soda ragione ; che cioè : Siccome gV in- 
fanti contraggono il reato di origine per colpa 
altrui ; così V è cosa convenevole alla divina 
misericordia^ che per la fede ^ e la confessio- 
ni) Bin. Tom. I. Concjl. * ■ • ^ * 

(a) Apud BoUan. 1 1. Jan. 
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ne di un* altra ricevano la giustificazione ^ e la 
grazia. 11 rispetto verso le cose, i. luoghi, .e le 
persone sacre fu in lui profondissimo; e perciò 
stabili per legge , che non si dedicasse un nuovo 
tempio , un nuovo oratorio senza la celebrazione 
della Messa; che non si edificasse una nuova Chie- 
sa , nè si demolisse un* antica senza il permésso 
del Metropolitano , oppure del Vescovo. Passò an- 
zi pip., oltre i e divietò , che i tavolati , le travi, 
e gli altri materiali ammassati insieme per la fab- 
brica di una qualche Chiesa si convertissero in 
uso profano; aggiugnendo esser lecito soltanto far- 
ne uso, con licenza del Vescovo, per la edifica- 
zione o ristorazione di altro tempio , o almeno di 
un monastero. Fu geloso .ancora dell* onore dovu- 
to all* ordine Episcopale : fissò quindi per. legge ^ 
che il Metropolitano non,proaunciasse reo di de* 
litto , nè condannasse alla, pena, un Vescovo del- 
la sua provincia accusato di qualche fallo , ’ sen- 
zachè la causa dell’ accusato non fosse stata pri- 
ma ben esaminata , e discussa da* Vescovi com- 
provinciali. Sembra maraviglioso , che il Santo 
Pastore in tempo si corto, e tra le turbolenze di 
quel secolo potesse dare .alla Chiesa tante , e 
sì belle istituzioni ; ma .è da riflettere , che 1* uo- 
mo tutto di Dio dimentica se stesso , non bada 
ai pericoli , che lo circondano , ed altro non cu- 
ra fuorché gl’interessi del suo Signore. S. Igino 
poteva dir col Profeta (i) che il suo cuore for- 

(0 Psal. XXV. 8. 
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temente amava la bellezza , il decoro della casa 
del Signore ; che anzi poteva dire^ usando la fra- 
se del Divin Redentore (^i) , che lo zelo per la 
casa di Dio internamente il divorava. 

IJna vita pertanto si preziosa non poteva es- 
sere di lunga durata : il Cielo invidiava alla ter- 
ra sì gran tesoro : un Pontefice y che spiegava in 
tutte le occasioni uno zelo sì vivo, non poteva es- 
sere lungamente nascosto agli occhi degli avvedu- 
ti persecutori. Sorpreso nelT esercizio dell* augu- 
sto suo ministero .soggiacque al colpo di morte, 
versò il sangue in onor della fede, ed accrebbe 
il numero de’ martiri. Carico di meriti , dopo a- 
ver tenuto ordinazione tre volle , al solito degli 
antichi Pontefici e nel Dicembre , in cui creò sei 
Vescovi , quindici Preti , e cinque Diaconi , tra- 
passò felicemente alla gloria de’ Beati gli 1 1 di 
Gennajo , quel giorno stesso , in cui la Chiesa ne 
celebra di anno in anno la solenne memoria. 

Benché, per difetto di antichi monumenti i- 
gnoriamo sotto qual genere di tormenti S. Igino 
sostenesse 1 ’ onor della fede , e contestasse la' ve- 
rità della Religione , pure non possiamo a lui ne- 
gai^e la gloria del martirio, prestando l’orecchio 
a taluni , che han voluto contrastarlo (3). Egli 
è. vero , che alcuni Padri, ed antichi scrittori , 


(i) Psal. LXVm. IO. 

( 3 ) Tillemout. Memoires de 1' Histoire Ecclesiast. dea- 
ai^me siede. - . - 
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senza chiamarlo Martire , lo contrassegnaQo col 
titolo di Confessore : ma tutti sanno , che sicco- 
me le voci martirio^ confessione ^ testimonianza 
valgono la stessa cosa ; così* le voci martire, con- 
fessore , testimone della fede non liannb un 
senso diverso^ e gli antichi si servivano indiffe- 
rentemente de’ nomi martire , e confessore per 
indicare que’ forti campioni, che col proprio san- 
gue contestarono la verità di quella -Religione , 
che professavano. Nè poi vale ,F opporre , che il 
nostro Santo terminò il corso della sua -vita mor- 
tale sotto 1’ impero di Antonino Pio, il quale fu 
alieno dalla strage , e dal' sangue', nemico delle 
ingiustizie ehhe in pregio le Virth de’ cristiani ^ 
e represse con pubblico editto le persecuzioni cond- 
irò di loro intentate; dapoichè in que’ tempi spes- 
se volte accadde che , malgrado gli editti impe- 
riali , con cui si ■proibivano le ingiuste persecu- 
zioni contro i seguaci del Nazareno , o per la so- 
verchieria di qualche iniquo Giudice, o per qual- 
che popolare tumulto eccitato specialmente da’ sa- 
cerdoti della idolatria, i Cristiani restassero vitti- 
me dell’ altrui furore. Del rimanente 1* antica tra- 
dizione lo ha sempre riconosciuto per martire; col 
titolo stesso di martire lo contrassegnano i pièt 
antichi martirologj , ed il martirologio romano , 
che merita la nostra fede, ci assicura in termini: 
che dopo molte gloriose fatiche S. Igino, sotto 
il consolato di Plauto Silvano , e di Sanzio. Au- 
gurino , nel diciottesimo anno di Antonino Pio 
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e nelV anno di Cristo i56 coronò V apostolica 
sua carriera col trionfo del ■ martirio. Che se 
ancora non gli foisse tolta la vita sotto la forza 
de* tormenti , pure 1* aver sofferto, com*’è inne- 
gabile , moltissimo per la fede , gli accorda ua 
giusto titolo per 'non essere, escluso dal numero 
de* martiri ; simile appunto a S. Giovanni 1* Apo- 
stolo , a S. Eusebio di Vercelli ^ ed a pàrecchi 
altri , i quali benché dopo 'lunghi stenti morisse- 
ro in pace , pure dalla Chiesa sono inseriti nel- 
1* ordine di quegli Eroi , elite (i) imbiancarono 
le loro stole nel sangue dell* agnello. 

t 

DE’ SANTI CONIUGI CRISANTO , E DARIA. 

'I - 


^JuARTO sia grande la bontà di Dio versò gli 
eletti , c quanto ingegnoso il lavoro della grazia 
nelle loro menti , e ne' loro cuori spiccò mirabil- 
mente nella vocazione alla fede del giovane Crl- 
santo, e di Daria castissima di lui consorte. L’on- 
nipotente Signore, che col fiato della Divinità 
spira dove gli piace , operò, che due vasi d’ ini- 
quità , 1* uno involto negli errori del gentilesimo, 
1* altra- dippiù consacrala al culto di un falso nu- 
me divenissero due vasi di elezione , e due slru- 


(i) Apoc. VII. i/j. 
(i) Joau. III. 8. 
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meati della sua gloria in vantaggio della Chiesa. 

Aveva Dio stabilito ne’ suoi decreti , che Ro- 
ma fosse il teatro delle maraviglie, che operar vo- 
leva ne’ Santi suoi e perciò, dispose che Polemio 
padre di Crisanto , nativo di Alessandria in Egit- 
,to , uomo di famiglia principesca e senatoria, dal- 
ia sua patria si conducesse in Roma accompagna- 
to dal giovane unico suo figliuolo. La, nobiltà,, ed 
il merito del soggetto ben conosciuto^ fecero , che 
.fosse colà ben acco.lto,, ammesso nel senato , di- 
, stinto , ed onorato dallo stesso Imperaciore : ma 
nel mentre il padre occupato negli affari politici 
attendeva a far luminosa comparsa nel mondo , 
volle che il figlio Crisanto rivolgesse i suoi studj 
all’ acquisto delle scienze umane. Credeva Pole- 
xnio, che al figlio già istruito in ogni genere di 
buona letteratura , bastasse per esser dotto svol- 
gere i volumi de’ savj, leggere le opere de’ 'filo- 
sofi, ed apprendere le teorie, le massime di quel 
scrittori tanto celebrati , e famosi; ma oltreachè 
Crisanto era dotato di sommo ingegno, e di so- 
praffina prudenza , era al tempo stesso già preve- 
nuto dalle benedizioni della grazia , e sperimen- 
lava nel |>roprio cuore un desiderio ardente di 
far acquisto della vera sapienza; di quella sapien- 
za , la quale non si ristringe a vane speculazioni 
e si perde nel frastuono di fastose parole ; ma di 
quella che nel mentre illustra la mente colla co- 
gnizione del sommo vero , sveglia nel cuore 1’ a- 
mor del sommo bene , conduce alla virtù , rifor- 
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ma 1' uomo , e lo guida , e lo porta al proprio fi- 
ne. Una sapienza di questo genere non poteva ve- 
nire cbe da Dio, n^ poteva egli rinvenirla ne’vo- 
lumi de* vantati filosofi. Mal soddisfatto adunque 
di quello dottrine , e niente pago degl* insegna- 
menti di Pittagora , e di Socrate , di Platone e 
di Aristotile , di Epitteto e di Seneca , e risoluto 
di -consultar qualunque libro per vedere ove fos- 
se nascosto il tesoro della vera sapienza , a cui 
aspirava, s’ imbattè a leggere i libri de’ sacrosanti 
Vangeli. A questo passo Dio lo aspettava, e la 
lettura di que’ santi libri fu per lui una viva sor- 
gente di grazia , e di salute. Il Padre de’ lumi 
diffuse tanta luce nella di lui mente, che disgom- 
brate le tenebre ravvisò nella persona di Gesù 
Cristo la stessa Sapienza, e ne’ suoi dogmi miste- 
riosi , ne’ suoi precetti; ne’ suoi consigli riconob- 
be a tutta evidenza i dogmi , i precetti , i con- 
sigli del vero sapere. Alla luce , ed alla convi- 
zione della mente si accopjHÒ 1’ affetto del cuore ; 
quindi sdegnato contro se stesso per aver consu- 
mato lungo tempo in consultar i profani maestri, 
da cui nulla poteva carpir di bene , si attaccò te- 
nacemente alla dottrina del Figliuolo di Dio; sta- 
bilì di -averla sempre in maggior conto che tutti 
gli ammassi dell’ argento , dell’ oro , e delle gem- 
me le più preziose ; e giurò di custodirla intatta 
nel suo cuore anche a costo della propria vita. 

^ Camminò a passi di gigante in que’ primi mo- 

V menti della sua conversione , e benché non fosset 
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solo , come dice 1* Apostolo , (i) ma in compa- 
gnia della grazia, pure in virtù, della grazia stessa 
conobbe il bisogno di un* esterno maestro, obe lo 
guidasse con sicurezza per le vie segnate dal Divin 
Salvatore. Passò egli anzi più oltre , ed avendo 
letto nel libro dell* Apostolo ( 2 ) che Dio non ha 
fatto gran capitale de* dotti , e de* sapienti per la 
fondazione della sua Chiesa , ma bensì ha eletto 
per la grand* opra i deboli , i sciocchi , i poveri , 
concepì gran desiderio di aver un maestro , che 
fosse del numero delle persone idiote , come ap- 
punto erano gli Apostoli. L* amoroso Dio lo esau- 
dì anche in questa parte. Avendo saputo da un cer- 
io cristiano , che in una tale spelonca era nascosto 
per timor della persecuzione un* uomo fedele pe- 
ritissimo nelle divine scritture , da cui avrebbe 
potuto^ottener quanto bramava, si occupò a rin- 
tracciarlo. Trovò di fatto il prete Carpoforo , da 
cui perfettamente istruito nelle divine cose , bat- 
tezzato , e rassodato nella fede , arrivò così al 
termine de’ suoi desiderj. Nè a questo punto si 
arrestarono i progressi del novello battezzato. E- 
gli da professore del Vangelo lie divenne ben to- 
sto acerrimo banditore , e giunto appena il setti- 
mo giorno dopo il suo battesimo, andava già predi- 
cando per le piazze di Roma Gesù Cristo il Fi- 
gliuolo di Dio, crocifisso per la salute degli uomini. 


(1) I. Corinlh. XV. io. 

(2) I. Corinth. I. a 6 . 




35 

Un fervore così straordinario , die non sape- 
va frenare % ed il dimostrarsi apertamente cristia- 
no in una Città , ove questo nome era detestato 
dall’ Imperadore'y dalle leggi, da’ magistrati , da’ 
sacerdoti pagani , e dalla maggior parte del po- 
polo , necessariamente doveva esporlo a’ rischi di 
una fiera persecuzione ; c perciò questa si vide su- 
bito armata contro il novello confessore della fe- 
de. Comechè Gesù Cristo aveva predetto (i) , 
che i principali nemici dell’ uomo cristiano sareb- 
bero stati i domestici , i congiunti di sangue , i 
parenti di Grisanto furono i primi a scagliar con- 
tro lui i dardi avvelenati del loro furore. Si pre- 
sentarono questi a PolemiO il padre di Crisanto , 
lo rimbrottarono della indolenza , che usava sul- 
la condotta del figlio , e lò esortarono a mette- 
re pronto rimedio al male. Che sarebbe stato di 
lui, e di tutto il parentado, se Crisanto non a- 
vesse cessato di sparlare contro i Dei di Roma , 
e di proclamare unico vero Dio Gesù Cristo fi- 
gliuolo di Maria ? Certamente avrebbero non solo 
perduto la grazia dell’ Imperadore, ma dippiù l’in- 
tera famiglia , per 1’ oltraggio che si faceva alla 
religione, ed alle patrie leggi, sarebbe stermina- 
ta. I discorsi di questa gente fecero gran colpo 
sull’ animo di Polemio ; montò egli in gran furo- 
re contro del proprio figlio ; lo chiuse in oscuris- 
simo carcere ; lo condannò a prendere scarso cibo 

(i) Matth. X. 36. ' . ^ 
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in ciascun gioruò , e tanto solo quanto bastasse a 
conservar la vita languente; fece insomma quanto 
sapeva , e poteva per indurre Crisanto ad abban- 
donare Fintrapresa carriera. Non tardò peraltro egli 
molto ad accorgersi , cLe siffatte pruove riusciva- 
no infruttuose , ed inutili , e che il iìglio Crisan- 
to , lungi dalF avvilirsi , prendeva piu forza , e 
meglio si rassodava ne’ suoi proponimenti. Monta- 
to in furore si accingeva a prendere altre misure 
anche più rigorose, ma venne distolto da un em- 
pio consigliere , ed indotto ad abbracciare altro 
espediente per espugnare la fermezza dell’ illustre^ 
campione. Quell’ iniquo , ispirato certamente dalle 
furie infernali , gli fu di avviso , che co’ tormen- 
ti , e colle pene corporali poco , 0 niente si prò*- 
fiUava in ardine a* seguaci del Nazareno; che que- 
sta gente si gloriava di patire per Gesù Cristo ; 

' che bisognava piuttosto ammollire i loro cuori co- 
gli allettamenti del ‘piacere : che avesse perciò in- 
trodotte presso il figlio delle avvenenti donzelle , 
le quali con seducenti maniere avessero in lui stuz- 
zicate le passioni , e così avrebbe riportato sul me- 
desimo una compiuta vittoria. Fu pronto Polemio 
a mettere in esecuzione il malvaggio suggerimen- 
to , e presentò al povero Crisanto una tentazione, 
da cui non avrebbe potuto uscir libero senza un 
miracolo della grazia. Trattolo di carcere , e rive- 
stito nobilmente lo situò in una stanza de’ suoi 
appartamenti riccamente addobbata : colà fu im- 
bandita una sontuosa mensa carica di cibi i più 
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squisiti; delle vaghe donzeUe di sua casa pompo* 
samente vestite, e adorne di tutti que’ vezzi, che , 
ha saputo inventare la vanità femminile , furono' a ' 
lui presentate con ordine espresso , che avessero 
in ogni modo tentato' il castissimo giovane per 
corromperne il cuore , minacciando loro severi ca- 
stighi nel caso, che non fossero riuscite nell’ar- 
dua impresa. Il cimento, in cui si trovò il no- 
vello cristiano fu estremamente pericoloso ; egli si 
vide alle strette senza trovar scampo per isfuggir« 
il terribile assalto : ma Dio gli venne in soccorso, 
e fece che lo spirito divenisse superiore alla car- 
ne. Al primo ingresso di quelle sfacciate Cri- 
sante rivolse altrove lo sguardo e tosto si rivol- 
se all’ onnipotente Signore , implorandone sollecir 
to 1’ ajuto. Non solo ributtò con isdegno le lo- 
ro carezze, non solo non volle gustar cibo alcu- 
no , non solo condannò se stesso a prendere di 
notte sulla nuda terra un qualche riposo dopo la 
lutta del giorno , ma inoltre offrì a Dio le piìt 
vive preghiere , ehe potessero uscire da quel fer- 
ventissimo cuore. Egli si riguardò posto nelle cir- 
costanze medesime , in cui si trovò altra volta in 
Egitto il buon Giuseppe insidiato , tentato dalla 
impudica padrona ; riguardò quelle femmine come 
tanti aspidi , e basilischi , che potevano avvele- 
narlo cogli occhi soli , col fiato, e precipitarlo nel- 
1’ abisso della eterna dannazione. Tremante perciò 
a vista del pericolo , in cui si raggirava, non ces- 
sò dal pregare finche non si vide compitamente, 
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anzi miracolosafnchte esàudito. Le preghiere , che 
diresse a Dio furono come una specie di incante- 
simo per quelle donne, simili nell’ effetto a .quel- 
le voci , con cui , al dir del Profeta (i) , s’ in- 
cantano i Serpenti. Furono elleno prese da un son- 
no si grave , e profondo , che non fu possibile , 
per quanto si adoperassero , a ridestarle. Bisognò 
trarle fuori di quella stanza per farle prendere un 
qualche cibo ; ma rientrando colà erano di nuovo 
oppresse dal sonno medesimo. In tal modo confu- 
se Iddio la malizia dell’ uomo , e salvò il suo fe- 
dele prodigiosamente , siccome negli antichi tempi 
liberò Daniele dai lago degli affamati leoni. 

Lo stesso Dio però ne* consigli della sua mi- 
sericordia aveva destinato , che un’ egregia donna 
fosse la di lui compagna fedele nelle sante opera- 
zioni, e quindi ancora ne’ combattimenti per la 
fede , e ne’ trionfi ; travolse perciò a questo fine 
le trame inique de’ suoi persecutori. Pensarono co- 
storo , e dissero , che' le donzelle introdotte per 
sedurlo erano troppo semplici , e poco atte a riu- 
scire in quel delicatissimo impegno; che bisogna- 
va tra le nobili donzelle trasceglierne una, la qua- 
le fosse ingegnosa , erudita , prudente ; donna la 
quale , dopo averlo convinto di errore , procuras- 
se di allacciarlo ne’ suoi amori , chiedendolo in 
isposo : così sarebbe avvenuto , che Crisanto per 
amor, della consorte si sarebbe distaccato da Cri- 
sto , c dalle sue leggi. Approvato l’ iniquo proget- 

(i) Psal. LVII. 6. ’ 
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to si occuparono a rintracciar una giovinetta che 
fosse al caso di ben riuscir nell’ impresa , e die- 
tro molte ricerche la scelta cadde sopra una don- 
zella di nome Daria , vergine consacrata a Miner- 
va riputata Dea della sapienza. Era costei di no- 
bile lignaggio , di vaghissimo aspetto , di eleva- 
to ingegno, e dotta ancora ne’ misteri della paga- 
na filosoilà. Questa donna sontuosamente abbiglia- 
ta , ed istruita insieme di ciò che dovesse fare 
per guadagnar 1’ animo di Crisanto , fìi a lui in- 
trodotta sulla speranza che non avrebbe potuto 
egli resistere a si fiero attacco. Iddio per altro de- 
luse anche questa volta i consigli umani, e la co- 
sa riuscì tutto all’opposto di quello, che si pre- 
tendeva/ Al primo assalto di Daria Crisanto oppo- 
se lo scudo della fede , e la esortò a rivolgere i 
suoi affetti verso uno sposo infinitamente più de- 
gno di lui ; le rappresentò i pregi di Gesù Cristo 
figliuolo di Dio vivo , e la felicità , che gode la 
creatura , che in casto modo a lui si unisce , e 
consacra. Riuscito vano questo primo colpo , Da- 
ria si rivolse ad esortarlo che operasse da sag- 
gio , che abbandonasse la nuova religione , che 
ripigliasse 1’ antico culto , che ritornasse al seno 
del proprio genitore; ma a questo passo appunto 
la voleva Crisanto per rivolgere contro di lei le 
armi, che impugnava. Fù grave disputa tra l’uno 
e 1’ altra per decidere a qual religione dovesse at- 
tenersi 1’ uomo saggio per giungere al suo fine, ed 
assicurare la propria felicità; c benché Daria s’im- 
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pegnasse a tutto "potere nel difendere l’onore dèlia 
idolatrìa , Crìsanto pieno di Dio nella mente , e 
nel cuore, colle parole che a lui suggeriva lo 
Spiritossanto , dimostrò efficacemente la vanità de> 
gl’ idoli , la malvaggìtà , e la debolezza de’ Dei 
gentileschi , l’assurdità del culto che loro si pre- 
stava. Quindi avvenne , per la virtù della gj^azia^ 
che Daria confusa , e convinta chiese a grande 
istanza il Lattesimo. Per ottenere 1’ ihtento era 
necessario , che dessa non si allontanasse da Cri- 
santo ; e da ciò nacque l’ occasione di adottare un’ 
espediente , che gli mettesse al caso di vivere one- 
stamente insieme, e senza offendere in niente la 
verginità, che sommamente pregiavano. Fu con- 
venuto tra loro , che giacche erano insieme uniti 
co’ vincoli della stessa fede , della stessa speranza, 
della stessa carità ; e le loro menti , i loro cuori, 
le loro intenzioni tendevano allo stesso centro , a 
Gesù Cristo unico loro bene , in cui teneramente 
si amavano , non dovevano aver difficoltà di con- 
siderarsi come veri sposi , e dichiararsi tali al co- 
spetto del pubblico. I patti scambievoli di questo 
celeste sponsnlizio furono , che , serbando la puri- 
tà verginale , la loro unione fosse tutta di spirito 
nella data fede di adoprarsi entrambi alla genera- 
zione di una nuova prole tutta spirituale , ed al- 
1’ acquisto di nuovi figli alla Chiesa. L’ effetto di 
questo celeste connubio fu per Crisanto quello di 
poter vivere , lungi dagli occhi del padre , in 
compagnia della castissima sua consorte ; e questa 
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istruita pienamente, ne* misteri della fede, santifi- 
cata nelle acque battesimali , consacrata a Dio col 
velo della purità verginale potè impiegare quindi 
innanzi tutto il suo tempo nello studio delle di- 
vine scritture , e nell’ esercizio delle virtù cristia- 
ne^ Il frutto ancora di un tal matrimonio tutto 
divino lu l’ acquisto di molti e molti infedeli a 
Gesù Cristo , ed alla sua Chiesa. Crisanto , e Da- 
na pieno di ferventissimo zelo divennero maestri 
degl’ ignoranti , propagatori del Vangelo, ministri, 
e strumenti in mano a Dio di grazia , e di salu- 
te. La casa de’ santi sposi divenne il Santuario 
del Signore , l’asilo in cui trovavano scampo 
tutti coloro , che vi si rifuggivano. 'Le istru- 
zioni dell’uno e dell’altra riuscirono efficacissime, 
e Crisanto applicato alla conversione degli uomi- 
ni , e Daria a quella delie donne non solo ritras- 
sero un gran numero di gente dalla cieca idola- 
tria alla verità della fede , ma indussero ancora 
moltissimi ad imitare il di loro esempio. Fù spet- 
tacolo di gran maraviglia il vedere uuo stuolo di 
prodi giovinetti , e di vaghe donzelle , che allet- 
taU da’ discorsi di Crisanto , e di Daria , appena 
tinti delle acque battesimali , prendevano a schifo 
il mondo , rinunciavano le nozze terrene , aspira- 
vano ardentemente alla unione collo Sposo celeste. 
Quello però, che fu oggetto di allegrezza agli An- 
gioli del Cielo, divenne motivo di gran turbamen- 
to agli uomini della terra , ed eccitò contro i no- 
bilissimi consorti quella fiera tempesta, da cui fu- 
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roao assorbiti , consumando per Gesà Cristo il sa> 
crifizio della propria vita. 

Crisanto fu il primo a sostenere battaglie ter- 
ribili y da cui non solo uscì illeso , ma dimostrò 
quanto sia potente il Signore nel difendere colo- 
ro , che P amano, e lo 'Servono. Corhechò in Ro- 
ma si risvegliarono grandi turbolenze per le fre- 
quenti conversioni^ ed il Prefetto Celerino non 
poteva resistere arredami di tante spose, che si 
lamentavano di aver perduto i loro sposi per ope- 
ra di Crisanto, e di tanti mariti, che si dolevano 
di essere stati abbandonati delle loro mogli per 
seguire le insinuazioni di Daria ; osservando anco- 
ra , eh© il tumulto di giorno in giorno cresceva, 
consegnò Crisanto in potere di Claudio Tribuno, 
uomo sagace ,‘”e crudele , affinché ne avesse fatto 
aspro governo. Quel Tribuno lo consegnò in mano 
di una brigata* di soldati, ordinando loro, che lo 
conducessero al tempio di Giove' , e che se 'aves- 
se rifiutato di prestar le sue adorazioni al simu- 
lacro di Marte , lo avessero a loro piacimento cru- 
delmente straziato. Non mancarono que’ feroci di 
usare le loro violenze : Crisanto si trovò come un 
agnello abbandonato in potere de* lupi ; là sua co- 
stanza fu ammirabile , ’e Dio concorse a renderlo 
glosioso con stupendi prodigj. Non avendo potuto 
ottenere quella schiera insolente , che si'prestasse 
al culto dell’ idolo infame, lo ligarono strettamen- 
te con nervi ammollati nell* acqua , affinchè dis- 
seccandosi i nervi penetrassero la carne, e le ossar 
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ma terminata appena quella operazione , i ligami 
si sciolsero, e Crisanto fu libero. Sdegnati per la 
mala riuscita di quella prima intrapresa , lo chiu- 
sero in tetro carcere , e lo strinsero con triplicati 
ceppi ; ma i ceppi s* infransero , ' e furono ridotti 
in polvere. Si credettero allora scherniti' da Cri- 
santo , e per vendicarsi di lui gli buttarono ad- 
dosso gran quantità di schife, e puzzolenti sozzu^ 
re ; ma tosto quel luogo fu pieno di sòàrissimò 
odore , come di rose , che fìoriscoBò nella ridente 
primavera. Risoluti di stancare la pazienza del 
santo martire con un tormento lungo , ‘ e penoso 
lo introdussero nel cuojo di un vitello allora allora 
decorticato, lo esposero cdsì a’ raggi del sole arden- 
te : ma la sferza del raggio solare non e^be 
vigore alcuno , la pelle dell' animale per' tutto un 
giorno non prese calore e Crisanto non provò 
minimo 'senso di dolore. Fu chiuso in luogo oScit^ 
rissimo , come un cadavere , che si abbandona in 
un sepolcro : ma ben presto quel luogo restò illu- 
minato, come se vi fossero delle lampadi accese per 
fugarne le tenebre. Fu dato avviso al Tribuno di 
quanto accadeva , e pensando costui , che siiTatté 
maraviglie fossero un'effetto di. nera magìa, proc- 
curò di persuader Crisanto a lasciar quelle arti 
malvaggie, cd a ritornare in casa del padre per 
riacquistare , com' egli diceva , la perduta grazia',' 
e 1' onore ; ma non riportò altra risposta , se non 
che i maleQcj a lui attribuiti non erado che ‘ope- 
re salutari di Gesù Cristo , vero Dio , e Signore 
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del Cielo , e della terra , T umeo Salv^torQ del 
mondo. Altro espediente non rimaneva al Tribuno 
Claudio se non quello di soggettar Crisanto ad 
una crudele carneOcina , e perciò ordinò a’ soldati, 
che ligatolo ad una grossa trave lo avessero fie- 
ramente battuto con forti, e nodose verghe sinché 
avesse lasciato sotto quella tempesta discolpi lo 
spirito , e la vita ; ma. vedendo che nell’ avven- 
tarsi i colpi, dalle nerborute braccia di quella ma- 
snada , ,le verghe divenute molli , e leggere come 
una finissima carta , si piegavano , e toccavano 
appena la pelle del S. Martire , entrò in se stes- 
so , conobbe che dalle arti magiche non potevano 
provvenire efictti così straordinarj. , che Dio stesso 
interveniva in quell’ affare , e che alla fine sareb- 
be stato inutile il cozzare contro il divino potere. 
Il trionfo , che riportò Crisanto de’ suoi nemici 
non poteva essere più glorioso. 11 Tribuno coman- 
dò a’ soldati , che desistessero dagl’ inutili colpi , 
c lo disciogliessero : rivolse quindi a loro il suo 
discorso , e manife^^ chiaramente, che lo Dio di 
Crisanto era superiore a tutti i loro Dei , che bi- 
sognava per mezzo di lui acquistarne la protezio- 
ne , ed il favore per così risultar sempre vittoriosi 
di tutti i loro nemici. Crisanto però avendo fatto 
conoscere , che la protezipne di Dio si stende a 
que’ soltanto , che pnno un cuor retto , e sincero ; 
che bisogna credere in Gesù Cristo, ed abbracciar 
la sua dottrina per conseguir la salute , la grazia 
accompagnò (Questi discorsi i e Claudio il Tribuno , 
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la sua moglie di nome Ilaria, due figli di Clau- 
dio Giasone , e Mauro , e quanti erano ì soldati 
di quella comitiva si convertirono tutti alla fede. 
La grazia del battesimo comunicò a questi neofiti 
un vivo desiderio di spargere il sangue per amor 
di Gesù Cristo , ed il loro desiderio fu tostamente 
esaudito. Per ordine dell’ Impcradore , Claudio eoa 
grossa pietra Ifgata al collo fu precipitato nel ma- 
Te; i di lui figliuoli furono i primi a dar 1’ esem- 
pio agli altri di una invitta costanza nel sottopor- 
re la testa al taglio del carnefice ; i soldati final- 
mente P un dopo P altro furono trucidati , e ter- 
minarono gloriosamente il loro martirio. liaria la 
moglie del Tribuno non molto dopo ebbe parte 
anclP essa a questi trionfi. Conducendosi ella fre- 
quentemente al sacro luogo , ove i corpi de’ mar- 
tiri eran deposti , e sorpresa colà da’ persecutori 
mentre faceva orazione sulla tomba de’ proprj figli, 
chiesto un’ istante per versar le ultime lagrime 
sulle fredde ceneri de’ martiri , pregò con tanto 
fervore Iddio , clic la chiamasse in quel momen- 
to , e la unisse tosto a* pegni delle sue viscere , 
che venne subito esaudita. L* impeto della carità 
fu sì violento, che spirò P anima eletta in quel 
luogo santo , e dalle sue ancelle il di lei corpo 
fu chiuso nello stesso monumento , in cui erano 
le ceneri de’ cari suoi figliuoli. 

Nel mentre Crisanto raccoglieva palme cosi 
^ubertose nel campo del Signore , Daria non era 
oziosa dal cauto suo , c Dio la rese ammirabile 
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con nuovi protligj. Il primo rinchiuso nel tetro , 
cJ oscuro carcere Tulliano tramutò il fetore di 
(piella sentina in odor cfì paradiso, e l’oscurità di 
quelle tenebre in chiarissima luce : 1’ altra con- 

dotta a viva forza iix 'un postribolo affinchè fosse 
disonorata , acquistò in quel luogo infame un cu- 
jnolo di segnalatissimi onori. Nel mentre piegate 
a terra le ginocchia , alzate al cielo le niani, pre- 
gava ferventemente il Signore , che custodisse in- 
tatto il giglio della sua purità verginale, ecco tm 
fiero leone , scappato non si sa come da’ cancelli 
deir anfiteatro , si porta colà frettoloso , e si sdra- 
ia dinanzi alla porta in atto di prestarle difesa da 
ogni qualunque oltraggio. Si accosta un giovine 
dissoluto, pieno di sfrenate voglie, e .colla per- 
versa intenzione di farle un’ insulto ; ma tosto il 
leone , rovesciatolo a terra, e fermatelo colle zam- 
pe , rivolto alla Santa pareva che aspettasse da 
lei un’ indizio per sapere cosa mai dovesse fare di 
quell’ uomo malvaggio. E certamente 1’ avrebbe 
dilacerato , se non avesse da lei ricevuto il co- 
mando di lasciarlo in libertà per palesare a tutti 
la potenza del Signore. Appena fu costui partito , 
proclamando dappertutto , che Daria non era già 
una terrena creatura , ma una Dea , ecco i custo- 
di dell’ anfiteatro per catturare la bestia fuggita , 
e ricondurla ai suo covile. Tutti furono stramaz- 
zati a terra dal fiero leone , tutti sarebbero stati 
ridotti in brani , se Daria dopo avergli esortati a 
riconoscere la possanza del Dio de’ cristiani , e ad 
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abbracciare la fede , non avesse fatto ordine a 
quel furibondo animale di lasciar quella gente , la 
quale convertita di cuore , e ricevuto il battesimo 
accrebbe il numero de’ fedeli , ami de’ propagato- 
ri della fede. A tali avvisi montò in furia il Pre- 
fetto Celerino, ordinò che si fosse attaccato il fuo- 
co intorno alla casa , ov’ era rinchiusa Daria col 
suo leone. Corse infatti colà una truppa di gente 
colle faci alle mani , la bestia a vista del fuoco 
mandava forti ruggiti ad esprimere il suo timore 
ma Daria incoraggiatala a non temere , ed esor- 
tatala a ritornare con sicurezza nel suo cavaccio- 
lo , il leone a vista di tutta Roma , senza ofien- 
der veruno , e senza ricevere offesa , ritornò ca- 
po chino al luogo , ond’ era partito. Così , tolta 
1’ occasione all’ incendio, Dio glorificò la sua serva 
fedele , e colla forza de’ miracoli fatti a di lei 
vantaggio dileguò le tenebre del gentilesimo , il- 
luminò le menti di molti molti idolatri , ed ac- 
crebbe grandemente il numero de* yeri credenti. 

Ma era giunto alla fin fine il tempo desti- 
nato dalla provvidenza per coronare i meriti dei 
s^nti consorti , e Dio volle , che siccome erano 
strettissimamente uniti nella carità , così fossero 
compagni nelle ultime pene del loro martirio. L’Im- , 
peradore , che per un’ eccesso di cecità attri- 
buiva tutti i mentovati prodigj alla forza di un’ i- 
giiota magìa proccurò in varj modi di stancare la 
pazienza di quella coppia illustre; ma ’ fatto accor- 
to , che nulla profittava , ordinò al Pretore Ponzo 
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che fosse venuto agli ultimi espedienti > ed i più 
forti per abbattere il loro coraggio. Crisanto, che 
ributtò con isdegnu 1’ iniquo progetto di adorare 
]e false divinità fu strettamente ligato , fu sospeso 
A delle grosse travi , ebbe applicate a’ fianchi del- 
le faci ardenti ; ma per la divina virtù le travi 
s’ infransero , i legami si sciolsero , e le faci si 
estinsero , senzachè riportasse nel corpo veruna 
•oflfesa. Si accostarono a Daria i carnefici per tor- 
mentarla ; ma nel tentare di prenderla istupi- 
dirono', le loro braccia , e provarono dolori acer- 
hissimi. Disperato finalmente il tiranno in vede- 
re riuscito inutile ogni suo disegno , comandò , 
che entrambi i conjugi fossero trascinati fuori di 
Città sulla via Salaria, colà fosse cavata una gran, 
fossa , nella quale venissero sepolti , e ricoverti 
di pietre. Così fu fatto , ed i santissimi sposi ri- 
•colmi di gioja nel petto , ilari nel volto , e can- 
tando inni di gloria al Signore discesero in quel- 
la buca , e ricoverti di pietre , e sepolti prima 
ancor di morire , terminarono così il corso della 
loro vita mortale , e volarono le anime elette co- 
me due vaghe colombe in seno a Dio per rice- 
vere nella patria celeste il premio della vita im- 
mortale. Il luogo , ove soffrirono il loro martirio 
restò in gran venerazione presso i cristiani, i qua- 
li concorrendo in gran numero per celebrarne la 
memoria annuale in una spelonca presso il di lo- 
ro sepolcro , incontrarono colà una morte poco 
dissimile da quella, che avevano subito i SS. Mar- 
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tiri da loro Tcneratì. Ment^e 'i fedeli col clero at- 


tendevano in quel nascondìglio alla 'sacra liturgìa 
scoverti , ed accusati^ per ordine dell’ Imperadore, 
con massi di terra staccati dal monte fa chiuso 


l’ ingresso della spelonca , tolta a tutti da - liberi ^ ' 
di uscirne; e così tutta quella gente, raccolta in 
quel sotterraneo per onorare la virlìi de*SS: lVLir- 
tiri ebbe la sua parte alle loro palme , cd 'allora 
trionfi. . ' ~ 


I fatti finquì rapportati soQ tolti di peso da- 
gli alti dd martirio de’SS. Crisanlo e Daria scrit- 
ti da Armcnio , e Verino fratelli , testimoni pre- 
senti , ed oculari , come là è detto , ed ‘obbligati 
a registrargli per ordine di 9. Stefano Papa. //aec 
omnia, così gli atti citati conchiudono: Haco 
omnia , nos Armenius ; et Kerinus fratres , ut 
gesta sunt , comcripsimus , jussu Stephani Pon 
tijicis. Egli è vero , che i buoni critici anno ra- 
gione di muovere qualche dubbio sulla genuinità, 
e sincerità di cotesti atti , specialmente perche l’e- 
tà di S. Stefano Papa non combina' affatto con. 
quella dell’ Imperadore Numeriano , sotto cui si 
dice aver sofferto i nostri Eroi il loro martirio. 
Dippiù lo stesso Baronio (i) , che gli difende, 
" non si rattiene dall’ asserire , che- quegli atti rap- 
portati dal Surio ( 2 ) fan mostra di aver sofferto 
qualche alterazione per parte de’ greci scrittori , 


(>) Tom. II. Ann.'ilium ad .an. -)i 83 . 
(2) Tom, X. ad di«m aS, Oclol>. 
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soliti a far pompa della loro eloquenza anche a 
spese del vero. Malgrado però le sagge avvertenza 
de’ critici non v' ha ragione di rivocar in dubbio 
la sostanza di fatti contestati dalla continuata tra- 
dizione , confermati da’ codici antichi , che mi- 
rabilmente si accordano^ ed autorizzati dalla Chie- 
sa , la quale ne fa pubblica menzione nelle sue 
leggende. Su questo fondamento adunque pi fac- 
ciamo un debito di sostenere , che il martirio de’ 
Bostri Santi accadq^se verso la metta del terzo se- 
colo , sotto il Pontificato di S. Stefano T invitto 
Martire della Chiesa ^ benché sotto altro Impera- 
dore diverso da quel Numeriano , di cui si la 
menzione negli atti. É anche probabilissimo , che 
il glorioso transito de’ nostri martiri avvenisse nel 
dì 2S Ottobre, giorno in cui la Chiesa occiden- 
tale ne ha celebrata la solenne memoria in ogni 
secolo , benché la Chiesa greca ne faccia menzio- 
ne nel giorno diciannovesimo di Marzo , come al- 
tresì in detto giorno ne faceva rimembranza la no- 
stra Chiesa napolitana negli antichi tempi, sicco- 
me apparisce dal calendario marmoreo , prezioso 
monumento , che presso noi si conserva. 

La gran venerazione , in cui i fedeli ebbero 
sempre i nostri martiri , fece sì , come rapporta 
S. Gregorio di Tours (i), che data la pace al- 
la Chiesa, si ricercasse con gran diligenza il loro 
sepolcro per ricavarne le pregiatissime spoglie , e 

(1) Gregorius Tarenensù de Gl MMt 
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per innalzar un degno monumento alla di loro 
memoria ; siccome fu fatto a tcm[)0 di S. Dama- 
so Papa il (jualc compose de' versi elegantissimi 
da servire per iscrizione sepolcrale sulla tomba , 
che gli racchiudeva. Tralascio per amor di bre- 
vità cotesti versi , rapportati dallo stesso S. Gre- 
gorio nel libro citato , e che si leggono ancor.a 
nella Biblioteca de’ Padri (i) ; o conchiudo la 
mia narrazione con avvertire , che la stessa pietà 
religiosa verso i SS. Martiri Crisanto, o Daria ec- 
citò in diversi personaggi di gran nome il vivo 
desiderio di avere presso di se qualche parte del- 
le loro spoglie mortali, come pegno sicuro di gran < 
protezione presso Dio. Il Baillet (a) tesse la sto- 
ria di varie traslazioni delle loro ossa eseguite in 
diversi tempi , tra le quali sono più celebri quel- 
la del sesto secolo , allorché a richiesta del men- - 

tovato S. Gregorio di Tours , il Pontefice Pela- 
gio predecessore di S. Gregorio il Grande inviò 
al richiedente , per mano di un certo diacono 
della di lui Chiesa, che si trovava in Roma, por- 
zione delle reliquie de’ SS. Martiri; l’altra del 
nono secolo, allorché Mareward Abbate di Prom ^ 
nella Diocesi di Treves con lettere di raccoman- 
dazione dell’Imperadore Lotario si condusse in Ro- 
ma per ottenere delle reliquie dal Pontefice Grc- 


(i) Eibliotheca PP. Toin. 
(a) Les vics (Ics Sauls. . . 
•a la page 3 q4- 
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gorlo IV. cJ ottenne dal successore Sergio II. tra 
le altre , quelle de* SS. Crisanto , e Daria , che 
trasportate nell’ Abbadia di Prom , furono poi , 
come riferisce anche il Mabbiilon, in Ottobre del- 
l’ anno 844 traslocate nel nuovo monastero detto 
di S. Nabore nella diocesi di Mets ; 1’ altra più 
recente del i644 « Vienna nell’Austria, ed altre 
ancora , tra cui merita aver luogo quella , che fa 
falla a richiesta de’ Padri della Compagnia di Ge- 
sù nella Chiesa del loro Collegio in Napoli, e che 
lia dato 1’ occasione all’ ultimo trasferimento delle 
venerande ossa da un luogo all’ altro della stessa 
Chiesa , come siamo per riferire in questa secon- 
da parte della divota nostra operetta. 
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Nuovo trasferimento delle relìquie 
de' SS. Martiri. 

T 

J.I. nuovo tmferimento delle ossa de’ SS. Mar- 
tiri , di cui finora abbiam fatto parola , da un 
luogo all’ altro nella Chiesa del Gesù Vecchio non 
fu un’ affare prodotto* dal caso , oppur regolato 
dall’ umano capriccio-; ma fu veramente un’effetto 
delle divine Uisposixioni alla maggior gloria dì 
que’ sacri pegni, come apparisce dalla seguente 
narrazione. 

Allorché i Padri Gesuiti ebbero in dono dal 
Signor Marchese di Santomango le venerabili ossa 
de’ Martiri S. Igino, SS. Crisanto e Daria , e S. 
Lucilla divisarono, che il luogo più proprio per 
conservarle fosse quello spazio , che nella Chie- 
sa del Gesù vecchio si vede dietro 1’ altare mag- 
giore tra le spalle dello stesso altare, ed il muro 
della cona, che 1’ è dirimpetto , e che chiuso ai 
due lati forma cóme un picciolo santuario commo- 
dissimo al ritiro , ed alla orazione. Saggiamente 
la pensarono così que’ rispettabilissimi Padri; dap- 
poiché situandosi quei venerandi depositi in luogo 
appartato , e segreto , si veniva così a conciliargli 
maggior rispetto, e ad imitare in certo modo il 
costume degli antichi fedeli nel deporre i corpi 
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de’ campioni della fede o nelle sotterranee cata- 
combe , ovvero in alcune segregate cellette , chia- 
mate a que* tempi Oratoria^ ed anche Mcurtyria. 
Il modo di situargli fu decentissimo. In quel sa- 
cro ricinto si vedeva alle spallo dell’ altare, e nel 
grosso della fabbrica un’ incavo a forma di piccio- 
la cappelletta , entro cui era fisso un’ altarino di 
marmo ^ il' quale sormontato da un’ urna anch’ es- 
sa marmorea , e al di sotto coverto da una tavola 
della stessa materia indicava i tesori , che nel- 
l’interno suo racchiudeva. Di fronte all’urna era 
scrìtto SS. ChrysatUi et Darice ; Di sotto in- 
torno ad una croce dipinta era ‘scritto in linea se- 
micircolare: Corp. SS. Hjrgini PP. M. Lucillae 
V^. M. et plurim. MM. e dirimpetto all’ altarino 
infissa nella muraglia eravi una lapide la quale 
serviva a contestare la genuinità della cosa , e la 
legittimità del dono , indicando il nome dell’illu- 
stre donatore de’ Santi corpi, e l’epoca, in cui 
furono colà deposd. L’epigrafe, che si leggeva, 
e si legge tuttavìa nella detta lapide conservata 
nello stesso luogo per la memoria de’ fatti , è co- 
me segue 

Hic asservantur corsora 
ss. MM. CnaiSANTHl ET DARIAE CONJUGUM 
S. HIGIM PONT. ET MART. ET S. IjiCCILEAE V. ET M. 

JOAMNES CAPUTUS 

CAROVIONI ET SAJJTOMANGI DOMINUS DONO DEDIT. 

' SOCIETAS XESU MONUMENTUM P. 

ANNO DOMINI M.DC. XN^IV. 
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Nel corso di (lue secoli, dall’anno ciob i634 
sino al presente i83i le cose .furono nello stato 
medesimo , niuno pensò a smuovere que’ sacri mo- 
numenti , e lo stesso attuai Rettore D. Placido 
Baccher , benché avesse fatto in diversi tenqn in 
quella Chiesa delle rinnovazioni, ebe 1’ abbellisco- 
no , non avrebbe ardito metter mano a qualche 
cambiamento , se Dio stesso non avesse presentato 
la necessità di disporre altrimcnte le cose. Primie- 
ramente que’ santi corpi , trovandosi in un luogo 
maccessibile alla. frequenza del popolo, non potè-' 
vano avere , che pochissimi adoratori , restando 
alla maggior parte o poco conosciuti , o del tutto 
ignoti; Questo però non sarebbe stato motivo ba- 
stante a trasporlai-gU iu altro luogo, se altre cir- 
costanze più imperiose non lo avessero assoluta- 
mente richiesto. Dovendosi nel i8aG coronare la 
sacra Immagine della BB. Vergine, che colà si 
tiene in somma venerazione, bisognò ajlparecxhiar- 
le quel magnifico trono , di cui si ha la descri- 
zione in altra uria operetta ; e quella gran mac- 
china richiedendo delle solide basi , su cui pog- 
giare , la parte superiore della cappelletta dé Ss. 
Martiri restò occupata , ed il luogo privo di lu- 
ce. L’ingombro poi delle scaletto di legno , ne- 
cessarie per ascendere da quella parte alla mac- 
china , tolse quasi del tutto il poco spazio di quel 
recinto , e divenuto il luogo pur troppo angusto , 
non fu quindi innanzi acconcio per celebrarvi l’in- 
cruento Sacrifizio sulle tombe de’ Ss. Martiri, co* 






tiigiHied b/ ^ 


m* era costume , e T altare eretto alla di loro me- 
moria restò ozioso, ed inutile. Si aggiunse a tutto 
questo , che volendo il mentovato Rettore per de- 
gni rispetti dar luogo a Personaggi di primo ran- 
go nelle feste solenni, bisognò, che apparecchias- 
se all’uopo il coretto sito alla parte sinistra della 
crociera , < e non polendo i Grandi , senza qual- 
che disturbo , attraversare la folla del popolo , fu 
necessario , che introducendosi per via secreta , 
passassero di dietro l’altare per condursi al posto; 
Allora fu, chè quell’altare , per lunga pezza inu- 
tile , si trovò essere anzi d’ impaccio , e d’ inco- 
modo ; la predella dell’ altarino medesimo , che 
sporgeva infuori del vano, presentava un’intop- 
po , e fu conosciuta la indispensabile necessità di 
•demolirlo , trasportando altrove le ossa de’ marti- 
ri , che vi si racchiudevano. Tutte queste consi- 
derazioni per altro non sarebbero state valevoli a 
far, che il Rettore D. Placido estrinsecasse i suoi 
progetti, se Dio stesso non avesse manifestato la 
sua volontà per bocca del suo degno ministro. 
li’Eininentiss.® Cardinale, Arcivescovo di Napoli , 
D. Luigi Ruffo , assai commendevole per la sag- 
gezza della mente , e per la santità del costume 
fu il, primo a parlare. Egli fu, che nel passare 
in un giorno quelle strette , che conducono al co- 
retto , 'osservò l’ inconveniente, ed insinuò al Ret- 
tore l’espediente di smuovere quell’altare, e tra- 
sferir altrove le ossa de’ Martiri. La insinuazione 
dcll’ouimo Prelato fu per quel Rettore un serio 
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comando , e giacchi l’ Arcivescovo stesso , oltre 
l’autorità, dava a sperare per quell’ impresa l’ as- 
sistenza , e l’ajuto , fu stabilito il giorno per lo 
scovrimento di quelle reliquie sotto gli occhi del- 
lo atesso Cardinale , e fu destinato il luogo , ove 
riporsi provvisoriamente , finche non fossero po- 
sto in nobile aspetto, e presentate alla venerazio- 
ne del popolo. 

Il giorno dello scoprimento , avvenuto 'a* i6 
Aprile in Sabhato , fece conoscere all’ Arcivesco- 
vo presente , ed a tutti gli altri la somma ed e- 
terna bontà di Dio verso i santi suoi , e manife- 
stò insicm insieme le ragioni , per cui si erano 
combinate molte , e. varie circostanze per indurre 
a quel trasferimento. Egli è certissimo , che le 
ossa de martiri , quelle specialmente di S. Igino, 
c di S. Lucilla non avrebbero potuto naturalmen- 
te conservarsi molto a lungo , ed avrebbero do- 
vuto necessariamente esser preda della corruzione, 
c ridursi in'minutissiraa polvere. La cassa di le- 
gno castagno, ov’erano i mentovati corpi rinchiu- 
si in due separate cassettine , allorché fu messa di 
sotto l’altarino fu cinta di nuovo fabbricato, e se- 
polta , diciam cosi , in mezzo a freschissima cal- 
ce. Or non potendo 1’ umido copioso trapelare al 
di fuori per l’ostacolo, che opponevano i ben com- 
messi marmi , bisognava , che tutto si riconcen- 
trasse al di dentro , e che esercitasse tutta la sua 
forza distruggitrice a danno della cassa mede- 
sima , e di quanto in essa era contenuto. Come. 
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duiKjuc avrebbero polnlo • salvarsi dal guasto 
dallo sfacelo , dal totale scioglimento quelle fragili 
oSsa senza un prodigio ? Difalti nel rimuoversi il 
marmo, che davanti copriva la cassa , si trovò , 
che il legno di questa era corroso , e tarlato in 
modo da minacciar mina di momento, in momen- 
to. Palpitò il Rettore , a cui era commessa 1* ope- 
razione , nell’ introdurre la mano in quei reci- 
piente , agitato da giusto timore , che le ossa co- 
là rinchiuse fossero in pessimo stato ; e l’ esito di- 
mostrò , che que’ timori erano pur troppo ragione- 
voli. Nell’ accostar la mano tremante per prende- 
re r una dopo 1’ altra le cassettine , in cui si sop- 
ponevano racchiuse le venerande reliquie, al primo 
tocco s’ imbattè in una di quelle , che cedendo al- 
1’ urto , benché leggerissimo, si sciolse in varj pez- 
zi, e la mano restò immersa in un mucchio di con- 
fusa cenere. Ognuno si aspettava di vedere una 
scena luttuosa , e triste ; ma in quella occasione 
fece Dio conoscere qual cura e’ prende della salma 
mortale , e delle ossa di coloro , che consumaro- 
no la vita per lui. Le ossa furono estratte di ma- 
no in mano, e si riconobbero in ottimo stato. Ad 
eccezione di pochi frammenti che si erano rime- 
scolati colle polveri della casscltina già rosa , e 
co’ pezzetti delle ferrature ridotte anche esse pres- 
soché in cenere , il dippiù era sano , ed intiero. 
Solide , e dure quelle ossa senza tarlo alcuno , 
bianchissime oltre ogni credere , conformate in ma- 
niera da poter distinguere quali appartenessero al 
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cranio , e qnall al rrmanente ilclla slrulhira uma- 
na , eccitarono ne’ riguardanti la gran maraviglia 
e furono tutti convinti , che ' Dio le aveva con- 
servate col suo potere , e che aveva voluto adem- 
pire ne’ servi suoi la promessa fatta nc’ salmi (i). 
Il Signore custodisce tutte le loro ossa \ neppur 
uno di essi resterà corroso^ ed infranto. Che più? 
Tirate fuori nell’ istesso modo le ossa dell’ altra 
cassettina , ridotta aneli’ essa in cenere , non si 
aveva ancora sufficiente indizio per conoscere , a 
chi de’ martiri appartenessero le prime , ed a chi 
le seconde ; ma due pezzi di mattone situati ap- 
punto ne’ luoghi , ond’ erano state ritratte le ossa 
e che portavano incisi i nomi HIGINI. PP. M. LV- 
CILLAE. V. M. tolsero ogni difficoltà , ed eccitaro- 
no i cuori degli astanti a ringraziar Dio per aver 
pienamente soddisfatto il comun desiderio. Bisogna- 
va poi cavar fuori dell’ urna marmorea gli ossami 
de’due martiri Crisanto , e Daria ; e questa opera- 
zione riuscì felicissima. Aperta quell’ urna presentò 
un baullctto di legno ben condizionato , sulla cui 
parete esteriore si vedevano dipinte le immagini 
dc’Santi , corrispondenti a’iuoghi, ov’ erano riposte 
le ossa. Furono queste ritrovate sanissime, come 
quelle , che ben conservate nel marmo non ave- 
vano sofferta l’ impressione dannevole dell’ atmo- 
sfera , e dell’umido. Un’altro oggetto rinvenuto 
nell’ urna medesima fissò 1’ attenzione , ed aocreb- 


(i) Pealm. XXXIII. v. ao. 
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be oltremodo il contento dell* Arcivescovo ivi pre- 
sente , e di tutti gli astanti. Era questo una teca 
di piombo bastantemente grande di figura sferica 
la quale in tre vasellini della stessa materia rin- 
chiudeva le reliquie de* Santi adoprate nella con- 
sacrazione della Chiesa, e dippiù una picciola per- 
gamena, nella quale leggevasi iscritta la memoria 
deiranno, e del giorno, in cui la Chiesa fu con- 
sacrata , indicando insieme l’ Arcivescovo consa- 
cratore. Eccola ne’ termini , ond’ è concepita ; 

Jesus Maria 

'A. i63a. Die primo mensis Junij. Ego Frati- 
ciscus Boncompagnus S. B. E. Diaconus Car- 
dinalis S. Eustachij , Archiepiscopus Neapoli- 
tanus ùonsecravi Ecclesiam , et Altare hoc in 
honorem Sanctiss. Nominis Jesu, et Beatissimae 
Matris ejus Mariae , et reliquias Sanctorun 
Callisti , Soteri , et Fabiani Pontijicum , et 
Martyrum^ et Sanctorum M ari y rum Sebastiani^ 
Cosmae , et Damiani in eo inclusi ; et singulis 
Christifidelibus , hodìe unum Aimum , et in 
die anniversario cohsecrationis hujusmodi ipsam 
visitantibus quadraginta dies de vera Indulgen- 
tia in forma Ecclesiae consueta concessi. 

Tutto questo fu di grande incentivo a ringra- 
ziar altamente Iddio , e perchè aveva sommini- 
strata la notizia interessantissima di un fatto ca- 
duto già in dimenticanza, e perchè lo aveva fat- 
to nel tempo opportuQo per potere nell’anno e 
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nel giorno stesso , e dopo i ncccssarj apparccdii , 
celebrarsi unitamente c 1’ anniversario della eon- 
sacrazione del Tempio , c la festa della nuova 
traslazione de’ Martiri. Le ossa di questi furono a 
parte a parte con religiosa pietà trasportate in una 
delle stanze del Rettore adjacenti alla Sacristia , e 
colà furono separatamente poste in luoghi decenti, 
c custodite sotto chiave , sin che non fossero di> 
sposto le cose per la solennità da celebrarsi. Re- 
stava solamente, che si stabilisse il luogo della 
Chiesa , ove situare i santi corpi , ed anche la 
maniera di presentargli alla venerazione del popov 

10 , e questo fu anche progettato , ed approvalo* 
Nel giorno medesimo il Reverendo D. Placido si- 
gnificò all’Eminentissimo Arcivescovo., che lo in- 
terrogava sul proposito , esser molto espediente , 
clip le ossa de’ Ss. Martiri chiuse in varie teche 
ben munite dell’ arcivescovile suggello , e situate 
nelle diverse membra di vistosi personaggi artefatti 
Tcuisscro collocate sotto la mensa dell’ altare ma"- 

O 

giorc, ed essendo questo spazio, benché . lungo , 
capace di accoglierne tre solamente, pensar egli di 
collocare S. Igino Papa nel bel mezzo , ed a* lati 
i due conjugi Crisanto , c Daria , riserbandosi in 
appresso la cura di trovar altro luogo opportuno 
per le ossa della Vergine , e Martire S. Lucilla. 

11 progetto fu pienamente approvato dall’ ottimo 
Prelato , fu anzi da lui imposto , che si mettesse 
losto mano all’ opra , e così terminò tutto l’aflàrc 
di quel fortunatissimo giorno. 
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Sarebbe «pesto il luogo opportuno per descrive- 
re a minuto le <fure prese, le industrie usale , i di- 
segni falli , i lavori eseguiti dal più volte mentovato 
Bellore D. Placido per mettere in bello aspetto quel- 
le sante ossa , ed offrirle decentemente agli occhi del- 
P immenso popolo , che concorre nella sua Chiesa , 
in modo che riuscisse ben acconcio ad eccitare in tut- 
ti la pietà , e la divozione. Non è però cosi facile con 
pochi tratti di penna , ed in corto spazio di tempo 
Tenirne a capo. QuesP uomo fornito a dovizia di sin- 
golari talenti per diriggere a meraviglia quanto riguar- 
da la pulitezza del Santuario , 1’ ornato del tempio , 
la maestà del culto ; questo degno Sacerdote , a cui 
pare che Dio abbia conferito la stessa sapienza com- 
manicata in altra stagione a fieseleele, ed Ooliabbo (i)y 
per la fabbrica del Tabernacolo ; questo fedele mini- 
stro , che consumato quasi dalle lunghe sostenute fa- 
tiche impiega quanto gli rimane di forza per P onore 
di Dio , della Vergine, de’ Santi, e per la salvezza 
delle anime , non trascurò mezzo alcuno per riuscir 
nell’ intento. Volle prima di ogni altra cosa , che nul- 
la si perdesse di ciò , che era venuto in contatto col- 
le sacre ossa , o che in qualche modo loro appartenes- 
se ; quindi per via di setacci sceverò ogni particella , 
ed ogni frantume delle anzidette dalla polvere in cui 
erano rimescolati. I piccioli osselti chiosi in be’ reli- 
quiari di rame doralo , e questi muniti del sugello , e 
dell’autentica dell’ Arcivescovo servirono a regalamele 

(i) Eiod. XXXV. 
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persone di maggior conto; e ,Je polveri sepolcrali ia- 
volte io moltissime cartelline gjbvarono a soddisfare la 
divozione de^buoni fedeli , che àvidamente le ricerca- 
vano. Un abilissimo scultore fu .da lui impiegato a 
costruir le teste ^ i busti , le mani, i piedi de’ Ss. 
Martiri , e saggiamente dispose , che la fisonomia di 
ciascun volto fosse corrispondente nell’ età , e nel por^ 
lamento alla giusta idea di ciascun personaggio , che 
si voleva figurare. Ordinò anzi dippiù , che le teste 
fossero di durissima creta coll’ occipite amovibile per 
rinchiudere nel vuoto del capo qualche osso del cra- 
nio. Le rimanenti ossa de’ Santi Crisanto , e Daria fu- 
rono da lui collocate in due grandi reliquiari da situar- 
si innanzi al jietto di ciascuno de’Martiri in modo, che 
dalle vesti aperte comparissero da’ trasparenti cristalli 
agli occhi de’ spettatori. In ordine però al Pontefice 
S. Igino , che doveva , tra gli altri , fare piu nobile 
comparsa , voile , che le sante reliquie, chiuse in te- 
che già tutte munite del sugello arcivescovile , fossero 
tutte distribuite , e disposte nelle membra a cui ap- 
partenevano ; che perciò oltre la porzion del cranio 
rinchiusa nel capo , oltre il gran reliquiario , che sai 
petto mostrava le coste, altri più piccioli racchiudenti 
delle mani, e de’ piedi furono collocati sul dorso di 
queste membra in modo a tutti visibile. Così egli ot- 
tenne , che nel mentre quelle ossa ermeticamente chiu- 
se si rendevano inaccessibili al tarlo , ed alla polvere , 
esposte però con tal’ arte agli occhi del pubblico ser- 
vissero ad eccitarne la pietà , c la religione. Negli 
ornati poi , e nelle vestimenta , opere delle sue ma- 
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ni , fece coroperii'e sfoggiatamentc la nobiltà , la naa- 
gnillcenza , la perizia^ i’ arte , di cui h dotato. L* in- 
tero personaggio di S.' Igino con folta barba, cbegU 
sporge dal mento, coverto da gran piviale a ricamo, e 
di ricca stola, avente alla sinistra la croce patriarcale, 
il triregno sul capo f il pallio sul petto , ed ogni aU 
tra insegna pontificale fu messo in alto di venerando 
Pastore , che dopo lunghe battaglie giace disteso su 
nobile origliere , abbandonato ad un dolce sonno , so- 
stenendo colla destra il languido capo. I mezzi busti 
de’ Santi conjugi Crisanto , e Daria posti in abbiglia- 
mento di nobili romani , vestili di serici panni arti- 
ficiosamente composti , giacenti anch’ essi su’ loro cus- 
sini colle facce rivolte verso il Pontefice , colle palme 
alle mani , furono disposti in atteggiamento da indi- 
care l’applauso che fanno a’ riportali trionfi. Tutti c 
tre i corpi de’ Ss. Martiri così pomposamente ornati 
furono chiusi in tre distinti avelli , armati per ogni 
parte di tersissime lastre , onde fossero visibili da 
qualunque sito si riguardassero ; nh fu trascurato la 
necessaria cautela di porre naU’aTcllo di S. Igino accan- 
to al corpo l’ antiAii^tìio pezzo di creta coll’ iscrit- 
to nome del Martire per documentare così l’identità 
dell’ oggetto. Nel mentre si eseguivano coleste opere 
nell’ interno delle stanze , in Chiesa periti artefici si 
occupavano a tirar più in fuori la mensa , ed i sca- 
lini dell’ altare , onde lasciare al di sotto una profon- 
dità capace a contenere i sacri monumenti. Tutti que- 
sti lavori furono compiuti in buon’ordine, cd esatta* 
mente nel cwso di pochi giorni; che perciò l’^ìrci- 


Digitized by Google 



~~7 


vescovo Cardioalc giusto cstimator delle cose non eb- 
be dillicoltà di confessare , e di ripetere più volte . a’ 
suoi amici ; maravigliarsi forte , come un' uomo solo 
avesse potuto in si brievc tem(>o far tante , e si va- 
rie cose , ed in tutto riuscir felicemente. Voleva dir 
l’ Uomo grande , che Dio interveniva in quelle faccen- 
de , e che ove Dio concorre si rende presto , e faci- 
le tuttoché in altre circostanze sarebbe lungo , e dif- 
ficile. 11 popolo intanto all' annunzio de' sontuosi ap- 
parecchi era anzioso di vedere ì Ss. Martiri , da un 
Uiomcuto all'altro diveniva impaziente , faceva delle 
grandi premure per visitargli anche una volta prima 
che si trasferissero al di fuori ; e fu necessario , che 
il Rettore gli ammettesse in certe ore determinate del 
giorno nell' interno delle stanze gli uni dopo gli al- 
tri , e senza confusione per appagare cosi la curiosa 
loro divozione. 

Giunse finalmente il giorno destinato alla solenne 
traslazione , ed alla pompa festiva : prima però fu 
bisogno consacrar di nuovo l' altare ; perché la men- 
sa smossa dal sito primiero , portata più innanzi , c 
posta su nuovo fabbricato richiedeva una nuova con- 
sacrazione. £ notabile che siccome la prima volta ncl- 
1' anno i63a fu consacrata la Chiesa , c quindi due 
anni dopo nel i634 le ossa de’ Ss. Martiri furono 
collocate nell’ oratorio , di cui abbiamo parlato ; così 
nel presente anno i83t l’ -altare fu consacrato il di 
J 6 Maggio venerdì , e la traslazione de’ Martiri fu 
celebrata nel dì primo Giugno , anniversario della con- 
sacrazione del Tempio, Il Vescovo consaaatorc per 
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commcssioiK; dell' Etn.® Cardinale Arcivescovo Ai M.' 
Domenico Lombardi Vescovo di Lara in partibus , 
che con edificante decoro eseguì la lunga j e miste- . 
xiosa funzione, inserendo nel corpo dell’altare le re- 
liquie di dodici Santi Martiri , cioè Igino , Callisto , 
Sotero , Fabiano , Gennaro , Placido , Sebastiano , 
Cosmo , Damiano , Lucilla , Crisanto , e Daria. La 
messa prescritta dal Pontificale , e celebrata dallo stes- 
so Vescovo terminò la sacra cerimonia ^ e dispose gli 
auimi alla maggior solennità, che ben presto doveva 
succedere. 

Il dì primo Giugno mercoledì, come avvisammo , 
fu il giorno tanto aspettalo , e ebe arrivò finalmente 
a consolazione di tutti. Nel precedente , ultimo di 
Maggio , nell’ ora di Vespro a porte chiuse , per im- 
pedir r irruenza del popolo , con divoto accompagna- 
mento , gli avelli de’ Ss. Martiri furono trasportati in 
Chiesa , e collocali sotto 1’ altare. La situazione non 
poteva riuscire nè più bella nè più opportuna. Come- 
chè i mentovati avelli erano aperti avanti, dietro, ed 
a’ lati ancora , i corpi de’ Martiri per via de’ lucidi 
cristalli si mostrarono visibili in ogni loro positura. 

Ed in verità un sorprendente spettacolo si presenta al 
popolo in Chiesa , allorché rimosso il paliotto , e ti- 
rate le portiere , si presentano allo sguardo in diritta 
linea e un santo Pontefice riccamente vestilo in tutto 
lo sfoggio di maestà imponente , e due giovani Mar- 
tiri , che messi a’ fianchi del primo in nobile atteg- 
giamento fan mostra di prestar divota omaggio al pa- 
dre comune ; ma chiunque voglia lungi del 'o strepilo , • 
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c da solo a solo appagar traiiquillanionle la sua divo* 
ziODC , ha il modo ben facile di ottenerne l’ intento. 
Dietro l’altare nel massiccio della fabbrica si è lasciato 
una lunga , e larga apertura , chiusa però da’ portcl- 
loni di legno , i quali tostochè sono dischiusi danno 
il piacere di veder prossimamente alle spalle i Santi 
Martiri , e di poter loro prestare in segreto , e sulla 
stessa tomba quegli alti di onore, che servano meglio 
a contentare una più fervida divozione. Fu aperta la 
Gliiesa nell’ ora conveniente , e diè luogo al popolo , 
che alTollandosi di mano , in mano com’ è solito nelle 
maggiori solennità , la Chiesa in breve si trovò piena, 
e calcata di gente. Non potevano saziarsi i fedeli a vista 
di tali maraviglie , non sapevano contenere l’ impelo 
della tenerezza , e della divozione , non avrebbero 
giammai voluto i primi staccarsi da que’ sacri ricinti 
per dar luogo agli altri. Furono a stento cantati i Ve- 
spri , ed a maggior stento , verso seia , furono licen- 
ziali i concorrenti , e costretti ad uscire per chiudere 
le porle del sacro tempio. La mattina seguente , in 
cui ricorreva , come dicemmo , 1’ anniversario della 
consecrazione della Chiesa, la folla fu anche maggiore. 
L’ Em.“ Signor Cardinale , 1’ Arcivescovo di Napoli , 
pieno di esultanza celebrò la sua messa in magnifico tre- 
no , c pareva ben pago del fruito da lui riportalo nel 
promuovere a tutta possa un’ affare così salutevole. Piu 
lardi fu cantata la messa solenne in mezzo alle voci 
di pietà , ed alle ferventi preghiere , che facevano eco 
alla gloria de’ Martiri. La gran foll.i del popolo con- 
corso nelle ore pomeridiane impedì , che si fosse iv- 
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citata un* orazione panegirica analoga alle circostanze , 
che anzi fu bisogno, che per il corso di parecchi gior- 
ni la tomba de* Martiri fosse quasi sempre scoverta per 
contentare 1* ardente brama di gente innumerabile, che 
si conduceva a schiere e dalla città , e da* subborghi , 
e dai circonvicini paesi , per vedere, e venerare le sacre 
spoglie di quegli eletti campioni, che sacrificarono per 
.Gesù Cristo il corpo , il sangue , e la vita. 

La necessità di far noto a* posteri i motivi pres- 
santi , che indussero a questa nuova traslazione , il 
modo di eseguirla, il tempo e 1* epoca in cui fu ese- 
guita , suggerì il disegno di registrar tutto in una 
mova lapide di marmo , la quale messa di dietro 
Taltarc , c sull* antica ivi conservata , esprime in po- 
che linee i fatti nel tenore , che segue : 

A a 

QV£ DVOVM HEIC OBSCURO LOCO 

abdita obrvta ignota pene latitavebant 
sanCtorvm lipsana 

UTGIM P. M. CnaTSANTHI ET DARLE CONJ. VV. MM. 

VT UAIORI POSTHAC HONORE CVIUVLARENTVR 
R. D. PLACIDVS BACCHER ECCLESLS RECTOR 
KOy SIRE im PHAES. NEAP. ALOYSl CARDINALIS RVFFO 
CONSILIO AVCTORITATE PROVIDENTIA 
EX ARCVLIS EDVCTA 

ROVO ARTIFICIO COMPOSITA ELEGAHTIORI FORMA RESTITVTA 
EXTEIUVS SOLLEMRI RITV TRANSFERENDA 
NEC NON SVB ARA MAXIMA 
CONLOCANDA CVRAVIT. 

A. D. MDCCQkAxI. 
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C O N C H ru S I O N E. 

L’ aver dunque Dio voluto , clic i corpi de’ Ss, 
Martiri Igino, Crisanto , e Daria , mercè la nuova tra- 
slazione , fossero messi al cospetto del popolo in una 
Chiesa di gran concorso ih tutti t giorni , e special- 
mente ne’ più solenni tra l’ anno deve eccitare ne’cuori 
degli abitanti di questa Metropoli sentimenti di gra- 
titudine accoppiati a quelli di viva speranza nelle di 
lui ìneOabili misericordie. Egli è già conosciuto per 
l’esperienza de’ secoli , e ne fa fede la storia della 
Chiesa , che ì scoprimenti , e le pubbliche traslazioni 
de’ corpi santi , e specialmente de’ martiri sono sem- 
pre state una sorgente di beneficenze , e di grazie. 
Ora il vedere , che be’ tempi calamitosi , in cui vi- 
viamo , mentre la divina giustizia irritata per le no- 
stre colpe ci spaventa , e meritamente ci minaccia i 
più tremendi Castighi , la carità del Signore innalza 
al tempo stesso ne’ suoi Martiri come un baluardo di 
difesa atto a garantirci , e ci somministra opportuna 
occasione di ricorrere ad una validissima protezione , 
non sarà questo uu gran motivo a risvegliare tutta 
la nostra confidenza , ed a sperar ogni bene ? La ma- 
no di Dio a giorni nostri non è abbreviata. Iddio il 
buon Padre delle misericordie Egli è in mezzo a noi ; 
e noi , che in questa Chiesa (’) , situata appunto nel 

C^) La Chiesa Jet Gesù Vecchio sita poco langi da 
<|uella parte della Città , che volgarmente è detta il Corpo 
di Napoli. 
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centro di Napoli , Tediamo tallogiorno . spandersi le 
di lui pià segnalate benedizioni, possiamo ben augu~ 
rarci quelle felicità, che annunziava il Profeta (i) 
alla santa Città di Gerusalemme ; Iddio risiede nel 
bel mezzo di Sionne : non sarà ella smossa dal 
torrente de* mali. Deus in medio ejus ^ non com- 
movehitur. ‘ , 

11 grande Apostolo S. Giovanni nell* estasi del- 
la sua mente vide , tra le altre cose , di sotto 1* al- 
tare, messo al cospetto del trono augusto della Divi- 
nità , le anime di coloro , che avean perduto la vita 
per aver > reso testimonianza alla divina parola (a) , 
ed ascoltò ancora le strepitose voci, con cui chiedeva- 
no vendetta del loro sangue ingiustamente sparso da- 
gli empj. Lo stesso spettacolo si presenta agli occhi 
carnali di quei , che si portano a visitar quella Chie- 
sa , ove sotto 1* altare i corpi de’ Martiri , messi iu 
nobile aspetto , pare che alzino anch’ essi le loro vo- 
ci alla presenza del Signore. La vendetta però che 
chiedono quegli eletti campioni è la vendetta de’Santi. 
Simili all’ Uomo-Dio Gesù Cristo, che fu veduto da 
Isaia (3) colle vesti intrise di sangue , sangue su di 
lui spruzzato nella fiera battaglia della Croce , non ri- 
conoscono altri nemici , che le potestà dell’ inferno ; 
nò chiedono altra vendetta , che la estinzione delle 
iniquità , de’ vizj , delle colpe. Tutto questo spirito 

(1) Psal. XLV. V. 6. 

(2) Apoc. VI. 9. 

( 3 ) Isaiac LXIII. 1. 
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eli vendetta si rìdace a voler aLolite le scelleragini 
del popolo da loro protetto , a voler convertiti i mal- 
vaggi , richiamati al dovere i traviati , restituita l’ an- 
tica pietà , 1’ antica costumatezza , che formava una 
volta il pregio di cotcsta nazione. 

Approfittiamo dunque de’ mezzi di salute , che 
Dio ci presenta , e chiediamo sempre al Dator di o- 
gni bene , pe’ meriti di Gesh Cristo , mercè l’ inter- 
cessione della Vergine , e de’ Ss. Martiri , che voglia 
allontanar da noi quel morbo contagioso , che ha in- 
fettato , ed infetta le anime di tanti popoli; voglia, 
io dico , sterminare lo spirito di empietà , d’ incredu- 
lità , d’ irreligione , che forma il carattere di questo 
secolo infelice, e che ha dato origine a quell’ impe- 
tuoso torrente di mali , sotto cui geme l’ Italia , Eu- 
ropa , il .Mondo intero. Possa l’infedeltà ormai così 
inoltrata esser distrutta, e scomparir dalla terra , co- 
me apppunto l’ iniqua Babilonia , veduta da Giovan- 
ni (i) sotto il simbolo della gran pietra , precipitata 
dall* Angelo forte in fondo al mare. Possano una vol- 
ta trionfare in tutte le menti , ed in tutl’ i cuori la 
pietà , la religione , la virth , la fede ; onde i popo- 
li fatti rispettosi alle autorità da Dio costituite, e do- 
cilmente somfticssi alle leggi divine , ed umane , ri- 
torni finalmente al mondo la tranquillità , e la pace. 

FINE. 


(i) Apoc. XVIII. ai. 
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